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Sei chilometri quadrati di cemento e ferro. Il Muro di 
Quebec, il muro eretto tra i 34 rappresentanti dei governi 
di altrettanti Stati del continente americano e le svariate 
decine di migliaia di manifestanti che tra il 19 ed il 22 
aprile sono convenuti nella città canadese per contestare 
la firma dell’ALCA-FTAA, il trattato per il libero com- 
mercio destinato a trasformare il continente americano in 
territorio di caccia per le imprese statunitensi. Bush, il 
principale promotore dell’accordo, vuole portare a termi- 
ne un processo iniziato nel °94 con il Nafta e proseguito 
poi con la “dollarizzazione” di ben 7 paesi sudamericani. 
Libero commercio, la formula magica del liberismo più 
sfrenato, significherà che i capitali privati penetreranno 
territori sinora, sia pure debolmente, protetti. Beni fonda- 
mentali come l’acqua potranno essere privatizzati, impe- 
dendo, di fatto ai più poveri l’accesso ad una risorsa fon- 
damentale per la sopravvivenza. Sanità, istruzione, traspor- 
ti pubblici perderanno qualsiasi caratteristica residua di 
servizio per divenire prodotti tra i tanti, la cui qualità e 
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possibilità stessa di fruizione saranno riservati a chi potrà 
permetterseli. | 

Il trattato, che entrerà in vigore nel 2005 e sarà prece- 
duto da un ulteriore Summit che si svolgerà in Argentina, 
è stato contestato per l’intera durata del terzo vertice del- 
le Americhe. Sindacalisti, ambientalisti, femministe, anar- 
chici, organizzatori di quartiere si sono dati appuntamen- 
to a Quebec. 

La protesta ha invaso le strade di un città blindata, 
surreale con i negozi chiusi ed il centro sotto assedio. Ol- 
tre il Muro a difesa dei potenti era schierato un imponente 
numero di blindati con cannoni ad acqua che hanno river- 
sato sui manifestanti getti potentissimi. Ma non solo. La 
polizia canadese ha fatto uso di pallottole di gomma, scosse 
elettriche, lacrimogeni urticanti. 


Continua a pag. 4 


Con la violenza dello schiaffo dato a una persona ad- 
dormentata, è stata sbattuta improvvisamente in prima 
pagina, in questi giorni, l’atroce questione del lavoro 
minorile, sbarcata sui media in occasione dell’avvistamen- 
to, al largo delle coste del Benin, della cosiddetta nave 
degli schiavi bambini. Una nave negriera nella quale avreb- 
bero dovuto trovarsi parecchie centinaia di fanciulli dai 5 
ai 15 anni “venduti” dai genitori ai mercanti di carne uma- 
na e destinati alle piantagioni e ai campi di lavoro di alcu- 


ni paesi del Centro Africa. Che quella attraccata nel porto 


di Cotonou si sia rivelata poi non una nave carica di pic- 
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Il deserto- 
che avanza 


Viaggio tra le pieghe della cronaca, dove il silenzio dei 
media è oscenamente assordante. 

Lesotho, Africa. Un posto dove l’inferno non fa paura 
a nessuno. C’è un telefono pubblico ogni mille abitanti, 7 
dei quali possiedono un apparecchio radio. La gente cam- 
pa con meno di un dollaro al giorno. Ad avere un lavoro 
sono ben pochi: solo il 41% della popolazione ha un’oc- 
cupazione. Tra questi fortunati gli operai impiegati nelle 
fabbriche tessili taiwanesi, quelle, per intenderci, che pro- 
ducono le cosiddette “sottomarche” che imperversano nei 
mercati rionali delle nostre città. Roba a poco prezzo per 
chi non può permettersi quella “autentica”. Roba sulla 
quale non si sente il lezzo del sudore, del sangue e della 
fame di chi la produce. Lavoratori praticamente ridotti in 
schiavitù, costretti a turni massacranti senza pagamento 
degli straordinari e con salari nettamente al di sotto della 
già misera paga minima. Ogni forma di organizzazione sin- 
dacale è vietata all’interno di fabbriche costruite come 
fortezze, prive di qualsiasi sicurezza, senza finestre e quasi 
senza uscite. Parecchi operai sono ingaggiati giornalmen- 
te, scelti tra la piccola folla che quotidianamente si affolla 
ai cancelli, costretti ad una precarietà che spesso dura anni. 
Finché un giorno le fabbriche chiuderanno per spostarsi 
altrove, in un altro angolo di mondo dove la disperazione. 
e la fame possono garantire un costo del lavoro ancora più 
basso, turni più lunghi, agevolazioni fiscali anche più van- 
taggiose da quelle assicurate oggi dal governo del Lesotho. 
Negli ultimi trent’anni queste aziende si sono spostate 
continuamente passando dall’Europa al sud-est asiatico, 
poi verso il Bangladesh e le Filippine, poi in Cambogia, 
Laos, Mauritius, Madagascar e altri paesi dell’Africa, fino 
al Lesotho, dove si trovano adesso. Un girone infernale. Il 
walzer della globalizzazione ballato senza ritegno tra le 
mille periferie di un Sud sterminato. La logica fredda e 
perversa del profitto trionfa. Incurante delle macerie, del- 
le baracche, del deserto che avanza. Il deserto fisico e 
morale di questo inizio di secolo, che brucia le risorse del 
pianeta, accresce la diseguaglianza, allarga la povertà, lo 
sfruttamento, l’ingiustizia, la repressione. 


i Continua a pag. 8 


I Capitale 


coli schiavi ma una carretta del mare piena di un’umanità 
altrettanto dolente ma formalmente “libera”, non toglie 
nulla alla drammaticità di una tragedia, quella dello schia- 
vismo, che ancora infesta le terre più depresse del sud del 
mondo: terre stritolate da un’endemica povertà, aggravata 
dalle politiche economiche di quel capitalismo multina- 
zionale che periodicamente si riunisce nelle capitali del 
primo mondo per affinare le proprie strategie di sfrutta- 
mento e rapina. | 
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UMANITA’NOVA 


Il prossimo n numero ydi LUN, n 16, 

‘ arriverà con un giorno di ritardo. 

per consentire ai compagni della 

: redazione e della tipografia di 

_ areale alle iniziative del 
Primo Maggio. 


Buon nprimon maggio anarchico! si 


Surivi ceri ore rr rire pnsan innen e erre tenere veni 


$- Carrara: Primo 
Maggio Anarchico 


Il consueto appuntamento per 
la manifestazione del Primo 
Maggio carrarino è a partire 
dalle 9,30 nella piazza Cesare 
Battisti, di fronte al Teatro 
Animosi. Alle ore dieci e un 
quarto, comizio con Sergio 
Costa; alle 11,15 corteo 
attraverso le strade cittadine 
per portare corone di fiori ai 
monumenti che ricordano 
uomini e fatti legati al movi-. 
mento operaio ed anarchico, 
ed a martiri del libero pensie- 
ro. Conclusione al Germinai. 


Lo scandalo dell’inqui- 
namento provocato dalle 
antenne di Radio vaticana 
ha riproposto la questione 
della pericolosità dei Cam- 
pi Elettro Magnetici 
(CEM), riaprendo il dibat- 
tito fra chi li considera un 
aspetto essenziale della bat- 
taglia per la tutela dell’am- 

iente e della salute e chi 
minimizza in nome del pro- 
gresso o di presunte “prio- 
rità” nella lotta all’inquina- 
mento. 

E evidente che dietro 1 
CEM ci sono interessi pre- 
cisi come quello del busi- 
ness della telefonia mobile 
o come quello di una poten- 
te multinazionale pubblico- 
privata come PENEL che 
sta occupando sia il settore 
della telefonia mobile che 
quello della produzione e 
distribuzione dell’elettrici- 
tà. E quindi evidente che il 
dibattito è tutt’altro che teo- 
rico: chi ha investito o in- 
tende investire migliaia di 
miliardi nel settore non ha 
certo problemi a “stornare” 
parte dei suoi investimenti 
in campagne di disinforma- 
zione sostenute da scienzia- 

, diciamo così, “amici” 
Tanto per fare un esempio 
concreto: PENEL finanzia 
numerose associazioni, fra 
queste l’ Associazione ita- 
liana per la ricerca sul can- 
cro, di cui è presidente l’at- 
tuale ministro della sanità 
Veronesi, che ha duramen- 
te polemizzato con il colle- 
ga all’ambiente Bordon sul- 
la questione della pericolo- 
sità dei CEM. Naturalmen- 
te è solo un caso. O no? 


GLI STUDI EPIDEMIOLOGICI 
SUGLI EFFETTI DELLE 
BASSE FREQUENZE 
Lasciando da parte que- 
sto aspetto, mi pare interes- 
sante affrontare brevemen- 
te lo “stato dell’arte” degli 
studi sugli effetti dei CEM 
a basse frequenze, cioè 
quelli prodotti da elettrodot- 
ti, cabine di trasformazione, 
sottostazioni, ecc. Per que- 
sta rassegna sono largamen- 
te debitore all’articolo di 
Gennaro Di Giovannanto- 
nio, apparso su “Gaia”, n. 
6/2001. Il primo studio fu 
quello realizzato nel 1976 
da una ricercatrice dell’ Uni- 
versità di Denver (USA), 
Nancy Wertheimer che nel 
1979 pubblicò insieme ad 
un ingegnere elettrico, Ed 
Leeper, i risultati della sua 
ricerca: per esposizioni pro- 
lungate a CEM a bassa fre- 
quenza i bambini presenta- 
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vano un rischio di sviluppa- 
re un cancro quasi doppio 
dei bambini non esposti. Lo 
studio analizzava 344 casi 
di bambini e adolescenti de- 
ceduti per cancro dal 1950 
al 1973. Successivamente 
altri studi epidemiologici 
hanno affrontato l’argomen- 
to CEM, alcuni hanno dimo- 
strato la correlazione tra 
esposizione ai CEM e effetti 
patogeni e altri no. Fra 1 pri- 
mi ricorderò quello realiz- 
zato sempre dal duo Wer- 
theimer-Leeper nel 1982 
che stimava un fattore di ri- 
schio per gli esposti adulti 
ai CEM pari a 1,4 volte ri- 
spetto ai non esposti; quel- 
lo di alcuni ricercatori ingle- 
si (Meyers ed altri) che nel 
1985 stimava per i bambini 
esposti a CEM pari a 1 mi- 
cro tesla un rischio pari a 
1,3 rispetto ai coetanei non 
esposti; quello dello svede- 
se Tomenius che nel 1986 
studiò un campione di per- 
sone giovani concludendo 
che quelli esposti ad alme- 
no 0,3 micro tesla avevano 
un rischio di contrarre un 
cancro generico di un fatto- 
re 2,3 volte superiore ai loro 
coetanei non esposti; quelli 
realizzati nel 1988 da due 
gruppi di ricercatori ameri- 
cani (Savitz ed altri e Se- 
venson ed altri) che conclu- 
devano che il rischio di con- 
trarre leucemia da parte di 
bambini, i primi, e di adul- 
ti, i secondi, esposti a 0,2 
micro tesla circa era pari per 
i primi ad un fattore varia- 
bile fra 1,4 e 3.3 e per i se- 
condi a un fattore 1,5. Per 
la sua ampiezza e accura- 
tezza uno degli studi più ci- 
tati è quello pubblicato nel 
1993 dagli svedesi Ahlbom 
e Feychting che studiarono 
tutta la popolazione svede- 
se che dal 1960 al 1985 ave- 
va vissuto ad una distanza 
massima di 300 metri da li- 
nee elettriche da 220-400 
Kv. Nel complesso furono 
studiate 2339 persone, con 
ricostruzione della loro vita 
sanitaria e misurazione del 
campi presenti nelle loro 
case. Le conclusioni sono 
piuttosto note: per i bambi- 
ni esposti a CEM superiori 
a 0,2 micro tesla il rischio 
era pari a 2,7; per esposi- 
zioni pari a 0,3 micro tesla 
il fattore di rischio saliva a 
3,8. Per gli adulti fu riscon- 
trato un aumento di leuce- 
mia mieloide cronica pari a 
1,7 rispetto ai non esposti. 
Lo studio individuava una 
soglia minima in 0.2 micro 
tesla. Infine bisogna ricor- 
dare il recentissimo studio 
- settembre 2000 - realizza- 
to per conto dell’Unione 
Europea, che raggruppa no- 
ve singoli studi realizzati in 
Europa, Nord America e 
Nuova Zelanda. Lo studio 
pubblicato dal “British 
Journal of Cancer” prende 
in considerazione la popo- 
lazione infantile (3203 bam- 


bini con leucemia e 10338 
controlli) e conclude che ad 
esposizioni superiori o pari 
a 0,4 micro tesla il rischio 
leucemico raddoppia. 


I DANNI DELLE ALTE 
FREQUENZE 

Negli ultimi anni si sono 
moltiplicate anche le ricer- 
che sugli effetti delle alte 
frequenze, cioè onde radio- 
televisive, antenne radio-tv 
e telefonia mobile, forni a 
microonde, radar, ecc. Ri- 
corderò a questo proposito 
quello realizzato nel 1996 
da Szmigieski e altri sugli 
addetti ai ponti radio della 
polizia militare americana 
che concludeva con fattori 
di rischio di contrarre leu- 
cemie che andavano da 3 a 
13 o le polemiche che han- 
no coinvolto recentemente 
l’esercito tedesco a causa 
dell’alto numero di tumori 
riscontrati fra i militari ad- 
detti alle postazioni radar. 
Da quello che so studi ap- 
profonditi su popolazioni 
residenti in zone limitrofe a 
ripetitori radio-tv sono sta- 
ti effettuati alle Hawai, in 
Australia e in Gran Breta- 
gna. Con tutte le cautele del 
caso, si può dire che un po’ 
ovunque è stata rilevato un 
aumento del rischio di leu- 
cemia infantile, con incre- 
mento tanto dei casi regi- 
strati che della mortalità. 
Segnalo anche lo studio ef- 
fettuato su alcuni quartieri 
nord di Roma, storicamen- 
te interessati da una forte 
presenza di antenne TV. Lo 
studio però ha fornito risul- 
tati contraddittori ed è sta- 
to fortemente criticato da 
coloro che non condividono 
le preoccupazioni degli eco- 


Imbrogli “scientifici” 
e lucrosi affari 


logisti. In definitiva si può 
senza dubbio affermare che 
pur non essendoci pareri 
unanimi sull’aumento del 
rischio per tumori, alcuni 
risultati fanno pensare che 
un aumento di rischio ci sia. 
Riguardo la tanto controver- 
sa questione degli effetti 
delle antenne per telefonia 
mobile e dei telefonini è evi- 
dente che gli effetti epide- 
miologici si potranno verifi- 
care solo fra qualche anno 
anche se sin da ora le previ- 
sioni non paiono rassicuran- 
ti. Sull’uso dei cellulari gli 
inviti alla cautela si molti- 
plicano anche da parte di 
istituzioni ufficiali: nel mag- 
gio 2000 l’Ente inglese per 
la tutela sanitaria invitò ad 
usare i cellulari con molta 
prudenza ed è di questi gior- 
ni l’allarme lanciato da uno 
studio commissionato dal- 
PUE che evidenzia un “pre- 
occupante rapporto” tra uso 
dei telefonini e “problemi di 
salute quali mal di testa, 
turbe del sonno, riduzione 
della memoria, emorragie 
nasali e aumento del nume- 
ro di attacchi di epilessia 
nei bambini”. Il ricercatore 
tedesco che ha curato lo stu- 
dio, Gerard Hyland, ha an- 
che denunciato la più eleva- 
ta incidenza fra chi fa uso 
dei telefonini di un raro tu- 
more al cervello, il “neuro- 
ma epitetiale”. Hyland ri- 
corda anche che nel 1976 la 
DIA americana aveva stu- 
diato la possibilità di usare 
onde elettromagnetiche e 
frequenze come vere e pro- 
prie armi. 


LE INCERTEZZE 
SCIENTIFICHE E IL 
“RISCHIO ZERO” 


Nella “comunità scienti- 
fica” oggi prevale la tesi 
dell’incertezza, cioè la tesi 
che il nesso causale fra 
CEM e patologie non è cer- 
to. Naturalmente la questio- 
ne non è scientifica ma po- 
litica. In realtà coloro che 
minimizzano i danni provo- 
cati dai CEM cercano di di- 
mostrare che non è conve- 
niente impiegare grandi ri- 


| sorse per mettere in sicurez- 


za impianti che provocano 
“poche decine di morti”. E 
questo, tanto per capirci, il 
ragionamento che sta dietro 
alle “priorità” richiamate da 
Veronesi nella sua polemi- 
ca contro coloro che chie- 
dono il ridimensionamento 
degli impianti di Radio Va- 
ticana. Per questi signori la 
tutela della salute e dell’am- 
biente è una questione di 
convenienza economica. 
Sulla stessa posizione c’è 
anche l’ Agenzia Internazio- 
nale per la Ricerca sul can- 
cro (IARC) che considera i 
CEM solo come “possibili” 
cancerogeni per l’uomo, ma 
così facendo essa risponde 
a precisi interessi economi- 
ci e politici non ad una ef- 
fettiva tutela della salute 
delle popolazioni. 

Sedici anni dopo il disa- 
stro di Chernobyl, occorre 
smascherare questo imbro- 
glio pseudo-scientifico, co- 
me occorre smascherare un 
altro imbroglio, quello fon- 
dato suil’ esistenza di pre- 
sunte soglie di rischio al di 
sotto delle quali gli agenti 
cancerogeni non sarebbero 
pericolosi. Noi dobbiamo 
invece ribadire che esiste un 
solo rischio accettabile, il 
rischio ZERO. 
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Sull’acropoli di Gordion, 


antica città deli’ Asia Mino- 
re, si elevava il tempio di 


Zeus dov’era il carro reale 


che aveva il timone con- 
giunto al giogo con un nodo 
inestricabile. Nessuno, ad 
eccezione di Alessandro 
Magno che semplicemente 
lo tagliò, era mai stato ca- 
pace di scioglierlo. Anche 
la storia del Petrolchimico 
di Porto Marghera è fatta di 
molti nodi e altrettante cor- 
de. Difficile allentarli e li- 
berare il timone dal giogo, 
senza affrontare alcune sco- 
mode verità che finiscono 
spesso per scomparire nel 
desolato panorama di degra- 
do della zona industriale. 

Ma la memoria soccorre 
la storia più spesso di quan- 
to non si vorrebbe, nono- 
stante si tratti di ricordi re- 
lativamente vicini, così vi- 
cini da poter spesso essere 
trascurati. Il lungo proces- 
so celebrato ai danni di buo- 
na parte della dirigenza 
Enichem può essere consi- 
derato il punto d’arrivo e di 
partenza, allo stesso tempo, 
di una delle tante vicende 
della chimica italiana. Per- 
ché è lì che finiscono lun- 
ghi anni di attesa per un ri- 
sarcimento prima di tutto 
morale più che economico e 
perché è da lì che ricomin- 
cia il faticoso viatico della 
verità, ammesso che ce ne 
sia una sola. 

Il crogiolo delle colpevo- 
li omissioni e di molte taciu- 
te speculazioni viene in evi- 
denza con il disseppelli- 
mento di alcune discariche 
interne allo stabilimento. I 
rifiuti tossici che anno dopo 
anno sono stati accumulati 
raccontano di un modo di 
fare denaro che poteva - e 
che certo può ancora - non 
tener conto di alcuna rego- 
la, se mai regole sono esi- 
stite in un certo modello di 
produzione che abbiamo 
chiamato capitalismo. C°e- 
rano all’epoca, confermano 
1 testimoni oculari, almeno 
due sistemi sicuri per tra- 
sformare i rifiuti in affare 
lucroso: interrarli, perché 
anche questo significava 
dover impiegare uomini e 
mezzi, fornendo all’azienda 
un servizio ben retribuito; 
oppure esportarli diretta- 
mente all’estero. Si fatica a 
ricordare la Jolly Rosso, 
nave dei veleni che scarica- 
va centinaia di tonnellate 
sulle coste africane o la so- 
cietà PEI (Piattaforma eco- 
logica industriale) indagata 


per il coinvolgimento nei 


trasporto dei rifiuti tossici 
in Libano. Meglio dimenti- 
care per sottrarre al presen- 
te alcune significative ri- 
flessioni sul passato. Me- 
glio rifilare all’opinione 
pubblica la vecchia cantile- 
na dell’opposizione tra in- 
dustrialisti ed ecologisti, 
chiamiamoli così, per ridur- 
re il quadro generale della 
situazione ad una sorta di 
atavico scontro tra le ragio- 
ni del lavoro e della plasti- 
ca (giacché di plastica'si 
vive, ci ammonisce la socie- 
tà dei consumi), da un lato 
e quelle della natura incon- 
taminata e del mare pulito, 
dall’altro. La realtà travali- 
ca ogni speranza di possi- 
bile semplificazione, pur- 
troppo. Gli unici elementi 


inequivocabilmente sempli- 
ci rimangono le soluzioni 
che aziende del calibro di 
Enichem riescono ad esco- 
gitare per proseguire indi- 
sturbate nell’accumulazione 
di profitto. 

Si è fatto un gran bacca- 
no a seguito degli incidenti 
al Petrolchimico, uno dei 
quali ha portato all’espul- 
sione in atmosfera di quasi 
una tonnellata di CVM 
(Cloruro di Vinile Monome- 
ro), lo stesso composto chi- 


produzione di caprolattame, 
una plastica utilizzata per 


esempio nelle imbottiture . 


dei divani e delle poltrone, 
l’impianto Cloro-soda, il 
TDI, PEVC, all’interno del 
quale si è verificato l’ulti- 
mo incidente del giugno 
scorso, il CR, cosiddetto 
cracking per l’estrazione di 
etilene, propilene e prodot- 
ti di base. Quest’area rap- 
presenta il nuovo Petrolchi- 
mico distinto dal Petrolchi- 
mico 1, la vecchia zona che 


I nodo di Gordia 


Il grande business della riconversione 


un’azienda all’altra dise- 
gnano la geografia di un ter- 
ritorio saldamente occupa- 
to da lobby di potere poco 
inclini a raccontare di se 
stesse, come è naturale che 
sia, e ben disposte a lasciar 
fare a Greenpeace che pren- 
de d’assalto il Leviatano 
mentre operai della Fulc, il 
sindacato di fabbrica, si 
sono adoperati nei confron- 
ti dei contestatori per uno 
scambio di idee a suon di 
ceffoni. | 


mico che ha provocato ne- 
gli operai dello stabilimen- 
to addetti alla lavorazione il 
carcinoma epatico. A senti- 
re la stampa locale, che ha 
immediatamente evocato gli 
spettri del disastro ambien- 
tale, una quantità di tale ri- 
lievo poteva significare sol- 
tanto la chiusura degli im- 
pianti, vicini come eravamo 
alla contaminazione totale 
dei centri urbani prospicien- 
ti la zona industriale di 
Marghera. In realtà nessu- 
no è in grado di stabilire 
quanto CVM nel corso de- 
gli ultimi quarant’anni sia 
entrato nei nostri respiri e 
sospiri quotidiani e nessu- 
no può stabilire cosa fare 


della chimica all’infuori 


delle stesse aziende coin- 
volte nei processi di lavo- 
razione delle materie tossi- 
che. Del esto, l’atteggia- 
mento di Ì‘'nichem è perfet- 
tamente ccrente dal punto 
di vista deg'i investimenti e 
dunque, an:‘ora una volta, 
della logica del guadagno. 
Se si chiude, si chiude per 
non procedere a costosi in- 
terventi in mat=ria di sicu- 
rezza; e la sicurezza a Por- 
to Marghera, ccme sanno 
perfettamente le .=gioni di 
esperti che si affaanano a 
dire la loro da una parte e 
dall’altra, significa soltanto 
rifacimento completo degli 
impianti. Vecchi, obsoleti, 
operativi da troppo tempo 
per non pensare che costa 
meno sostituirli che provve- 
dere alla loro manutenzio- 
me, 
Attualmente una buona 
metà dell’originario stabili- 
mento è già chiuso. Resta- 
no ancora in attività Pim- 
pianto CVM, il PR15 per la 
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risale ai primi anni cinquan- 
ta e sulla quale si sta anco- 
ra decidendo il da farsi. 

Se arrivate da Venezia, 
lungo la striscia di asfalto 
che vi conduce oltre l’abi- 
tato di Marghera, troverete 
sulla vostra sinistra parte 
dello stabilimento che si af- 
faccia sulla statale. Nella 
variante del piano regolato- 
re è ancora zona industriale 
nonostante il raddoppio pre- 
visto della carreggiata costi- 
tuisca già l’inizio di parte 
della futura espropriazione 
del terreno. Si tratta di una 
delle aree dalle quali comin- 
ciare il vero e proprio busi- 
ness. Attraverso progressi- 
ve bonifiche e smantella- 
mento degli impianti chiu- 
si. Se ne sta occupando un 
consorzio - nascono come i 
funghi negli ultimi tempi co- 
operative e consorzi, non 
appena l’odore dei soldi rie- 
sce a superare quello dei 
camini industriali - costitui- 
to da ex sindacalisti e uo- 
mini di partito ben introdot- 
ti. E cominciato il grande 
affare delle riconversioni. E 
prevedibile che Porto Mar- 
ghera venga lentamente bo- 
nificato tutto, ma come è 
noto i tempi della politica e 
dell’economia hanno biso- 
gno di una verifica strategi- 
ca che va oltre le nostre li- 
mitate possibilità di com- 
prensione. 

L’intreccio degli affari, 
laggiù, è davvero comples- 
so e coinvolge più di una 
classe politica e certo più di 
una generazione di dirigen- 
ti. E interessante notare che 


‘negli ultimi anni alcune si- 


gnificative migrazioni da 
una società all’altra, da un 
consorzio all’altro, da 


Si preparano cordate di 
società per realizzare le sole 
bonifiche. L’ex sindaco 
Cacciari, con una certa rapi- 
dità, ha proposto un paio 
d’anni fa addirittura la co- 
stituzione di un authority 
che sorvegli e governi l’in- 
tricata questione. Ma altre 
e più solide ragioni anima- 
no Enichem. Paradossal- 
mente è proprio l’azienda 
che ha in proprietà il Petrol- 
chimico ad avere maggior 
interesse nelle opere di bo- 
nifica. Frusciano le banco- 
note ed è come il canto del- 
le sirene: naufragare è dol- 
ce in quel mare. Per questo 
è possibile che AMAV, 
Azienda multiservizi am- 
bientali del Veneto, che qui 
da noi si occupa tra le altre 
cose di nettezza urbana, ac- 
colga volentieri nel suo or- 
ganico alcuni dirigenti del 
Petrolchimico. Per esempio 
l’ex capo laboratorio dei 
controlli di sicurezza; per 
esempio l’ex responsabile 
per la sicurezza ambienta- 
le; per esempio l’ex respon- 
sabile dell’impianto di de- 
purazione. Non basta. Biso- 
gnerà in aggiunta costituire 
piccole aziende affiliate per 
lo smaltimento degli im- 
pianti e i lavori di bonifica, 
oppure per lo scavo dei ca- 
nali industriali. 

Un tempo l’Europa colo- 
nizzò le terre oltre il mare e 
oltre l’oceano. Il concetto è 
rimasto radicato nella men- 
talità dei padroni del vapo- 
re. Per questo Enichem, 
emanazione diretta di ENI, 
Ente nazionale idrocarburi 
con il 51% di azioni di pro- 
prietà del Ministero del Te- 
soro e quindi azienda di Sta- 
to a tutti gli effetti, accetta 


volentieri di colonizzare le 
strutture che sul territorio 
non faranno altro che por- 
tare a termine un progetto di 
controllo, credete, estraneo 
a qualsiasi politica che non 
sia quella del profitto. Qual- 
che numero della ghiotta 
torta da spartire, a comple- 
tamento del quadro: 800 
miliardi dal Ministero del- 
l'Ambiente per bonificare 
aree non private - i canali 
industriali per dirne una; 
200 miliardi di finanziamen- 
ti privati - da ENI per dirne 
un’altra - a favore delle aree 
interne. Ce n’è abbastanza 
per fare una guerra, verreb- 
be da dire. 

Guerra contro i poveri, 
nel frattempo. Vale a dire i 
lavoratori, spesso trascina- 
ti sulle pagine dei giornali 
come bandierine da svento- 
lare ora in una contrattazio- 
ne sindacale, ora in una ma- 
nifestazione anti-ambien- 
talista. Ed è il lavoro l’ulti- 
mo, e più importante, nodo 
gordiano che non scioglie- 
remo mai, proprio perché il 
timone, ritornando per un 
attimo al mito greco, è sal- 
damente legato al giogo. Il 
lavoro che diventa precario, 
nonostante le promesse di 
riconversione; il lavoro che 
deve diventare flessibile, 
minimo comun denominato- 
re per aver garantito non 
tanto un salario minimo 
quanto la stessa occupazio- 
ne. Di questo si sta parlan- 
do nella terra felice dell’ Eu- 
ro che abbraccia ormai il 
Vecchio Continente. In que- 
sto senso Marghera costitu- 
isce un buon esperimento. E 
abbastanza semplice, infat- 
ti, sollevare molti fumi in- 
torno alle decine di nuovi 
posti di lavoro che verreb- 
bero garantiti dalla ricon- 
versione delle aree indu- 
striali, magnifiche sorti e 
progressive di un’era che il 
nuovo millennio inaugurerà. 
Della qualità di questo la- 
voro non una parola. Dei 
contratti di formazione per 
mezzo dei quali ciascuno 
non sarà mai più ancorato 
ad alcuna certezza se non 
quella della migrazione con- 
tinua da un posto all’altro, 
se posto ci sarà, meglio non 
dire niente. Meglio non dire 
niente che possa turbare il 
sonno degli elettori. 

Mi ha fatto osservare 
qualcuno che per portare a 
termine le bonifiche non è 
nemmeno necessario chiu- 
dere il Petrolchimico, ma 
che anzi la chimica potrà 
meglio lucrare anche in quel 
settore, e gli sforzi di Eni- 
chem per aumentare la sua 
influenza nel territorio sem- 
brano dimostrarlo. Certe 
volte la soluzione è sempli- 
ce ed è sotto gli occhi di 
tutti. Per questo dimenticar- 
si di guardare, talvolta, può 
trasformarsi in un gesto di 
complicità. Basterà, forse, 
farsi un nodo al fazzoletto. 


Mario Coglitore 
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£A Imola: Primo Maggio 


Gli anarchici imolesi organiz- 
zano una manifestazione 
pubblica per il 1° maggio in 
P.zza Gramsci dalle ore 9. 
Diffusione della stampa 
anarchica, musica e banchetto 
alimentare. Alle ore 11 comizio 
di Walter Siri della Federazio- 
ne Anarchica Bolognese. Al 
termine bicchierata nella sede 
di Via F.lli Bandiera 19. 

Tutti i compagni e i libertari 
sono invitati. l 


Parma: Primo 
maggio libertario 


Riprendiamoci la nostra festa, 
ridando ad essa l’unico valore 
che le compete: la lotta. 
A noi non interessano le 
celebrazioni buoniste di chi 
rivendica la concertazione 
invece del legittimo conflitto 
sociale, svendendo diritti 
conquistati dopo anni di lotte. 
A noi non interessano i 
concerti promozionali “giovani- 
li” di massa che vogliono 
omologare le espressioni 
culturali. A noi non interessano 
le promesse sindacal-elettorali 
di burocrati interessati 
esclusivamente al manteni- 
mento del loro potere.A noi 
non interessa chi ha svenduto 
la giornata-simbolo delle lotte 
dei lavoratori tramutandola in 
una festa clericale in omaggio 
all’ingordigia vaticana. 
Programma: martedì 1° 
maggio: ore 9,30, P.le 
S.Croce: spezzone libertario al 
corteo “pacificato”; ore 11,30: 
comizio di F.Ferretti (Commis- 
sione esecutiva USI-AIT); c/o 
Ateneo libertario via Capra 3, 
S.Prospero ore 13-18,30: 
cucina molto proletaria; ore 
15,30: dibattito “Costruiamo 
un'alternativa sindacale” con 
L.Nicolini (Segretario Naziona- 
le dell'USI-AIT); ore 17: 
concerto di Alessio Lega- 
Ricordando Fabrizio De Andrè 
e... non solo. Per tutta la 
giornata, punti di distribuzione 
di giornali, libri, materiale vario 
Partecipate numerosi ! 
Ateneo Libertario; Archivio/ 
Biblioteca Sociale “Furlotti”; 
USI; Gr. Anarchico “A.Cieri”- 
F.A.1.; Fed. An Emiliana 


Rimini: Primo 
Maggio al Borgo 


Il gruppo Libertad FAI Rimini 
organizza per il Primo Maggio 
2001 una iniziativa presso il 
Borgo S. Giuliano a Rimini. 
Dalle 16 in poi, esposizione di 
materiali e comizio di Giordano 
Cotichelli. Info: Libertad FAI 
Rimini, cp 123, succ. 3, 47900 
Rimini; e-mail 


libertad fai rimini@usa.net 


UMANITA’ NOVA 


$ Ragusa: Primo 
Maggio Anarchico 


A Ragusa Ibia, in piazza 
Odierna, davanti ai giardino 
Ibleo. Ore 18 spazio libero 
poeti e poesia; ore 19,30 
comizio di Rosario Arestia e 
Pippo Gurrieri; ore 21 concerto 
di musica popolare con “I 
taddariti”. Tutto il giorno: stand 
di libri e riviste, commercio 
equo e solidale, mostre 
sull’astensionismo elettorale e 
sulle mine antiuomo. 

Gruppo anarchico di Ragusa 

Fed. Anarchica Siciliana 


Torino: Primo 
Maggio Anarchico 


Alle ore 9 banchetto di libri e 
diffusione della stampa al 
corteo sindacale. Appunta- 
mento in piazza Vittorio. 
Pranzo e festa da Aldo. 

Per prenotazioni e info: 
0338 6594361 


$ Reggio Emilia: 
presentazione libro 


Mercoledì 9 maggio, saietta a 
fianco Infoshop Mag 6, Via 
Sante Vincenzi 10/a ore 21 
presentazione del libro di 
Francesco Germinario 
“Estranei allá democrazia. 
Negazionismo e antisemitismo 
nella destra radicale italiana”, 
BFS Edizioni, 2001. Sarà 
presente l’autore. 


Max Hölz - Un ribelle 
nella rivoluzione 
tedesca 1918-1921 


È uscita - come coedizione 
Collegamenti-Wobbly - BFS - 
l'autobiografia di Max Hölz, 
rivoluzionario tedesco e 
protagonista del movimento 
dei consigli del 1918-1919 
nella Germania centrale. 

Il libro di 170 pagine e del 
prezzo di copertina di £ 
25.000, è disponibile presso la 
BFS (C.P.247 - 56100 Pisa - 
tel.050570995 - email 
bfspisa@tin.it) e la redazione 
di Collegamenti-Wobbly (Guido 
Barroero, Vico Condino, 1/6 - 
16156 Genova Pegli - 
tel.03493575292 - email 
barroero@hotmail.com. 


>>Ai compagni 
di Lugano 


| compagni della Tipografia di 
Carrara si uniscono al dolore 
di Giampiero Bottinelli ed a 
tutti quelli della Baronata per 
la improvvisa scomparsa della 
compagna Nicoletta. . 


TE Dalla 1° pagina 


La repressione è stata 
violentissima: 450 arrestati 
e numerosissimi feriti. Tra 
gli arrestati, per i quali era 
stata svuotata appositamen- 
te un’ala della prigione cit- 
tadina, numerosi anarchici. 
Uno di loro Jaggi Singh, un 
attivista di Montreal molto 
noto, è stato prelevato con 
la forza in una via lontana 
dagli scontri da poliziotti 
mascherati da manifestanti 
che lo hanno caricato di 
peso su un furgone privo di 
insegne. 

Le iniziative hanno pre- 
so l’avvio giovedì 19 con un 
corteo femminista organiz- 
zato dal gruppo non-violen- 
to SalAMI che è terminato 
di fronte al Muro e lo ha ri- 
coperto di pezze di stoffa 
colorate, simboleggianti la 
tessitura della rete di soli- 
darietà. Lo stesso giorno vi 
sono state altre “azioni ver- 
di”, così definite perché a 
basso rischio di arresti. Un 
pic nic anti-OGM organiz- 
zato da un gruppo di Mon- 
treal, “Le Plat de la resi- 
stance”, cui ha partecipato 
la coalizione di gruppi con- 
tadini Via Campesina è cul- 
minato con una manifesta- 
zione davanti al Ministero 
dell’ Agricoltura con un ap- 
pello allo sradicamento del- 
le piante geneticamente mo- 
dificate. In serata è partita 
la prima iniziativa organiz- 
zata dalla CLAC (Conver- 
gence des luttes anticapita- 
listes) e dalla CASA (Comi- 
té d’accueil du Sommet des 
Amériques): la “marcia del- 
le fiaccole” realizzata per 
“fare un po” di luce nel 
grande buio”. 

Il giorno successivo un 
grande Carnevale anticapi- 
talista ha attraversato la cit- 
tà ed è giunto sino al Muro 
nel quale, dopo numerosi at- 
tacchi, è stata aperta una 
breccia. Nonostante l’impo- 
nente schieramento di poli- 
zia il perimetro di sicurez- 
za è stato attaccato da più 


‘parti: dal boulevard René- 


Lévesque, dalla via Abra- 
ham, dalla via Dufrain e 
dalla Grande Allée. Circa 
trecento manifestanti si so- 
no scont;ati direttamente 
con le squ:dre antisommos- 
sa della Streté du Québec. 
Il fumo del ‘acrimogeni era 
tanto denso ia impedire ai 
delegati l’ing. esso al Palaz- 
zo dei Congr: ssi al punto 
che la cerimoni? di inaugu- 
razione è stata :'tardata di 
oltre un’ora e mezza, il cen- 
tro è stato chiuso lle auto 
e l’incontro tra il pr°mo mi- 
nistro canadese Jean Chré- 
tien e il presidente de: Cile 
Ricardo Lagos è statc an- 
nullato. Prima dell’or.. di 
cena ai giornalisti accre.i- 
tati al Summit è stato impe- 
dito di uscire e constatare ii 
fallimento delle misure di 
sicurezza. La loro esaspera- 
zione è stata tale che hanno 
inscenato una manifestazio- 
ne di protesta all’interno 
delia zona vietata bloccan- 
do per un, po’ un convoglio 
di veicoli della GRC (Gen- 
darmerie Royale du Cana- 
da) mentre all’esterno 
un’autovettura della TVA è 
stata distrutta dai manife- 
stanti. n 

Il Carnevalè anticapitaii- 
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Rivolta globale 


sta è stato organizzato con- 
giuntamente dalla CLAC e 
dalla CASA, due organizza- 
zioni ad orientamento anti- 
autoritario favorevoli alla 
coesistenza di tattiche di 
azione diverse. Pertanto per 
la giornata del 20 aprile 
sono state concepite tre 
zone di azione, in base al 
grado di rischio che com- 
portavano: la zona ver- 
de per le azioni a basso ri- 
schio, quella gialla per il 
grado intermedio e quella 
rossa per i rischi maggiori. 
Tra i partecipanti giovani e 
meno giovani, anarchici, 
maoisti, studenti, gente sen- 
za un’appartenenza ben de- 
finita. A chi preferiva lo sti- 


coli armati di cannoni ad ac- 
qua hanno attaccato il cor- 
teo ma sono stati messi in 
fuga dopo un assalto con i 
bastoni. Nel frattempo lun- 
go la via Saint Jean si è 
svolta una festa popolare 
allegra e partecipata culmi- 
nata con il lancio di tre ton- 
nellate di carta igienica ol- 
tre il Muro per invitare i 
delegati a ripulire “la mer- 
da da loro prodotta”. 

Gli scontri tra polizia e 
manifestanti sono proseguiti 
sino a tarda notte perché 
furgoni pieni di poliziotti in 
borghese hanno pattugliato 
le strade alla ricerca di qual- 
cuno da arrestare, mentre il 
fragore degli elicotteri mo- 


strava il volto di una città 
sotto assedio. 

Il 22 aprile una grande 
marcia sindacale di oltre 
30.000 persone ha attraver- 
sato la città e numerose 
brecce sono state aperte nel 
muro. La repressione è di- 
venuta sempre più pesante 
tra arresti e cariche. Prota- 
gonisti delle azioni più ecla- 
tanti contro il Muro quelli 


del Black Bloc ed i camioni-. 


sti. Oltre mille i lacrimoge- 
ni lanciati durante le oltre 
14 ore di scontri: secondo 
una radio locale ad un certo 
punto in un minuto ne sono 
stati sparati oltre trenta. 
L’aria è divenuta irrespira- 
bile non solo nella città alta 


ma anche in un paio di quar- 
tieri periferici. 

La giornata si è conclusa 
con un’immensa festa di 
piazza nella città bassa. 

Anche a Quebec 1 poten- 
ti della terra hanno conclu- 
so i loro sporchi affari men- 
tre il rombo della contesta- 
zione lambiva i palazzi sot- 
to assedio. L’assedio dei 
senza potere, di coloro che 
in ogni angolo di questo pia- 
neta vogliono un altro mon- 
do. Un mondo non in ven- 
dita in cui la libertà non si 
coniuga con il commercio 
ma con la vita e la dignità 
di tutti. Un mondo senza 
servi né padroni. 


che, mentre altri tiravano 


le “verde” era offerta una 
festa all’aperto con musica, 
per i “gialli” la prosecuzio- 
ne lungo il boulevard René- 
Lévesque, per gli altri, quel- 
li della zona “rossa” il pro- 
gramma era l’abbattimento 
del Muro. La maggioranza 
dei partecipanti hanno scel- 
to di andare sino in fondo. 
Intorno alle 15 e 30 i mani- 
festanti erano nei pressi del- 
la zona di sicurezza mentre 
partivano i primi lacrimoge- 
ni: da una catapulta gigante 
sono cominciati a fioccare 
sugli sbirri orsetti di pelu- 


oggetti leggeri ma anche 
pietre. Due giganteschi vei- 


Eufelia 


Da Sao Paulo a Detroit 


Manifestazioni contro FTAA o ALCA, il trattato per 
il libero commercio siglato a Quebec in occasione del Ver- 
tice delle Americhe, tenutosi nella città canadese dal 20 
al 22 aprile, hanno visto scendere in piazza migliaia di 
persone, oltre che in Canada anche in parecchi altri paesi. 
Riportiamo la cronaca delle manifestazioni svoltesi in Bra- 
sile e negli Stati Uniti. 

A San Paolo del Brasile, secondo quanto riferisce 1 ANA 
(Agência de Notícias Anarquistas) la giornata di protesta 
contro l’ Alca del 20 aprile può essere così riassunta: “Mol- 
ta violenza poliziesca, candelotti lacrimogeni, fuggi-fug- 
gi, sassaiole, feriti e arrestati”. “La giornata ha avuto ini- 
zio - prosegue il comunicato del? ANA - alle 12 con un 
concentramento nell’ Avenida Paulista, dove si è svolto una 
sorta di Carnevale con performance, distribuzione di vo- 
lantini, mangiafuoco, slogan. Il concentramento arriva a 
raggruppare mille persone, tra cui spicca la presenza delle 
bandiere nere e rosso-nere degli anarchici. Intorno alle 13 
parte il corteo dirigendosi prima alla City bank e poi alla 
Fiesp (la Confindustria locale). Qui i manifestanti blocca- 
no il traffico dell’ Avenida Paulista al grido ‘la Paulista è 
nostra’ e la polizia interviene con violente cariche, usan- 
do anche un cannone ad acqua. Un manifestante, ferito 
alla testa ed all’occhio, ha perso per qualche minuto i sen- 
si. A questo punto l’ingresso della Fiesp è stato occupato 
e la facciata dell’edificio coperta di scritte e graffiti. Il 
corteo si è poi diretto verso la Banca Centrale. L’inter- 
vento di altri poliziotti ha trasformato la strada in un cam- 
po di battaglia: sirene, gas, sassi, feriti. Mentre duravano 
gli scontri alcune centinaia di persone danneggiavano le 
banche, un McDonald”s, negozi di moda e le macchine di 
importazione. La manifestazione si è disciolta intorno alle 
16. Una sessantina gli arrestati, in maggioranza punk.” 
Indymedia Brasil (che fa parte del circuito internazionale 
Indipendent Media) riferisce che gli arrestati hanno un solo 
avvocato e necessitano di supporto. Per maggiori infor- 
mazioni: www.brasil.indymedia.org 


A Detroit si è tenuta una marcia contro l? ALCA-FTAA 


organizzata dalla Labor Notes Conference al termine del- 
la quale diverse centinaia di manifestanti hanno deciso di 


proseguire e di bloccare il confine internazionale tra Stati 
Uniti e Canada impedendo l’accesso al Detroit-Windsor 
Tunnel. Hanno partecipato all’iniziativa il New York City 
Direct Action Network, il Chicago Direct Action Network, 
Anarcho-Greens, Campus Greens, il Miami Worker”s 
Center, l’IWW, SEIU, UNITE!, PUAW, l’AFSCME e poi 
numerosi lavoratori soprattutto del settore dei trasporti. 
Nonostante i continui interventi della polizia l’azione si è 
svolta senza arresti: alcuni manifestanti sono stati feriti in 
modo lieve. Scrivono in conclusione al loro comunicato 
gli organizzatori: “Abbiamo compiuto quest’azione in so- 
lidarietà con tutti coloro che, da ogni parte del mondo, 
stanno rischiando la loro vita a Quebec ed in ricordo della 
storia delle lotte operaie a Detroit. La resistenza è ovun- 


A cura di Amria 


Un capitalismo dal volto 
umano, credo sia la rappre- 
sentazione del sistema eco- 
nomico che attualmente vie- 
ne “assimilata” dalla mag- 
gioranza degli individui 
coinvolti direttamente © in- 
direttamente nel processo 
produttivo. Non sarebbe al- 
trimenti spiegabile un tale 
livello d’integrazione con 
questo modello economico 
anche da parte di chi, alme- 
no in teoria, dovrebbe com- 
batterlo. 

Sicuramente il capitalista 
non viene più identificato 
con la caricatura del grasso 
padrone con l’espressione 
arcigna, cilindro sulla testa 
e sigaro in bocca, da qual- 
che parte viene addirittura 
rappresentato come sempre 
sorridente, un po’ pelato, 
piuttosto nano, con lo spiri- 
to dell’imprenditore ma con 
il cuore di un operaio. Con- 
temporaneamente, per la 
crescente importanza assun- 
ta dalle multinazionali, 
il capitalismo 


ha un 
volto sempre più 
sfumato difficilmente iden- 
tificabile con quello di sin- 
goli individui, pur risultan- 
do sempre più umano nel 
senso che viene propagan- 
dato come l’unico sistema 
adatto a regolare i rapporti 
economici tra i discendenti 
dell’homo sapiens. 

Affermato il primato del- 
l'economia, diventa “natu- 
rale” la necessità di adegua- 
re di conseguenza la sfera 
sociale e politica fino ad 
uniformare stili e ritmi di 
vita. 

Partendo da queste con- 
siderazioni e stimolato dal- 
la lettura dell’articolo “No 
all’uomo Del Monte” U.N. 
n° 10 mi pongo alcune do- 
mande. 

Come ci confrontiamo 
con chi è convinto di quan- 
to ho scritto sopra? Come 
traduciamo la critica ai mas- 
simi sistemi in una serie di 
proposte, forse di per sé non 
rivoluzionarie, ma pratica- 
bili nell’immediato anche 
da chi è ancora troppo lon- 
tano dalle nostre convinzio- 
ni? Come evitare che 1 ten- 
tativi d’opposizione ai mo- 
delli dominanti e i percorsi 
di trasformazione radicale 
della società possano esse- 
re riassorbiti da una pro- 
spettiva riformista? 

Certamente non possia- 
mo attendere la rivoluzione 
che verrà, augurandoci che 
nel frattempo gli sfruttati 
non organizzati sindacal- 
mente, schiacciati dalla 
condizione di chi sopravvi- 
ve si rivoltino contro il “loro 
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di boicottaggio... 


padrone” e si rifiutino, ad 
esempio, di produrre ananas 
per gli sfruttati che se le 
possono comprare al super- 
mercato. 

Credo che davanti ad 
un’etichetta che per assur- 
do dichiarasse, oltre ad in- 
gredienti e luogo di produ- 
zione, anche che il prezzo 
vantaggioso della scatoletta 
di ananas è legato al fatto 
che chi lavora nei campi non 
dispone di acqua potabile, 
viene retribuito con un 
salario da fa- 
me 


e dor- 
me in una barac- 
ca di lamiere, tanti, di colo- 
ro che hanno superato la so- 
glia dell’indigenza, avreb- 
bero almeno un sussulto ri- 
flettendo sul proprio ruolo 
di consumatori. 

Poi le reazioni potrebbe- 
ro essere le più varie: si può 
far finta di non aver letto 
bene, si può eliminare l’ana- 
nas dalla propria dieta, si 
possono comprare quelle 
della concorrenza, quelle 
del commercio equo-solida- 
le, o anche perché no, si può 
promuovere una campagna 
di boicottaggio pubblica. 

Sia chiaro, nessuna di 
queste scelte porta diretta- 
mente alla rivoluzione, ma 
facciamo attenzione a non 
considerarle come azioni 
equivalenti o ininfluenti ri- 
spetto ad una, seppur di- 
stante, prospettiva di cam- 
biamento. 

E vero: “Sono tali e tan- 
te le cose da colpire da po- 
ter rendere paranoico qual- 
siasi boicottatore”, per que- 
sto bisogna utilizzare gli 
strumenti, come quello del 
boicottaggio, per degli sco- 
pi potenzialmente raggiun- 
gibili nella situazione in cui 
ci si trova; colpire l’imma- 
gine asettica di una multi- 
nazionale, sostenere un at- 
tività di controinformazio- 
ne, sviluppare la consape- 
volezza del proprio ruolo di 
consumatore, stabilire dei 
legami di solidarietà con dei 
lavoratori con cui difficil- 
mente si entrerebbe in con- 
tatto direttamente, ipotizza- 
re percorsi di trasformazio- 
ne dell’esistente, costruire, 
alternative concrete al mo- 
dello economico dominante, 


$, 


dA i 


sono tutti passaggi parziali, 
ma non credo, ritenendomi 
un anarchico “onesto” ma 
pieno di contraddizioni, ad 
una rivoluzione di pochi e 
nemmeno ad una rivoluzio- 
ne lunga un giorno. 

Non dispongo di dati ve- 
rificabili per sostenere qua- 
li delle campagne di boicot- 
taggio che si sono sussegui- 
te negli ultimi anni hanno 
raggiunto gli obbiettivi per 
cui sono nate ma, ritengo 
che porre degli obiettivi 
chiari ed espliciti e chiude- 
re una campagna quando 
questi sono stati raggiunti, 
sia una necessità strategica. 

Posto che dal nostro pun- 
to di vista non esiste un li- 
vello di sfruttamento accet- 
tabile, che mezzi e fini non 
possono essere in contrad- 
dizione, dobbiamo pensare 
ad ogni conclusione positi- 
va di un’azione, che sia una 
manifestazione, uno sciope- 
ro, un’occupazione, un boi- 
cottaggio, come base da cui 
rilanciare altre iniziative in 
grado di modificare ulterior- 
mente i rapporti di forza. 
Per questo, a mio parere, 
non dovremmo lasciare il 
boicottaggio, come altri 
strumenti di lotta, esclusiva- 
mente nelle mani di sogget- 
ti politici che risultano fun- 
zionali alle semplici opera- 


zioni di maquillage realizza- . 


te dalle imprese capitaliste 
che tentano di nascondere il 
loro vero volto, che di uma- 
no non ha nulla. 

Marco Tafel 


Caro Marco, 

le tue osservazioni mi pa- 
iono fondate e capaci di 
centrare nel merito alcune 
questioni fondamentali. 
Vorrei però ‘rassicurarti’ 
sul senso del mio articolo. 
Il senso del boicottaggio, 
come avevo scritto, posa su 
due assunti, almeno per me: 

Sensibilizzare su uno 0 
più problemi politici. 

Fare pressione diretta ed 
indiretta su coloro che si in- 
tende colpire. 

Ciò che contestavo alla 
campagna anti-Del Monte è 
il fatto di essersi autosospe- 
sa in virtù di alcuni miglio- 
ramenti parziali, garantendo 
così all’azienda di Cragnotti 
di rifarsi la facciata. Se il 
boicottaggio venisse utiliz- 
zato oltre che per ottenere 
sacrosanti miglioramenti, 
anche per garantire la ri- 
spettabilità di multinaziona- 
li dedite allo sfruttamento, 
avrebbe la stessa funzione, 
utopica e mistificatoria, di 
coloro che chiedono la de- 
mocratizzazione (?) di orga- 
nismi internazionali quali 
FMI, Banca Mondiale... o 
di coloro che credono che la 
natura del capitalismo pos- 
sa ricondursi ad un mercato 
dal volto umano, quando i 
presupposti che ne garanti- 
scono la sopravvivenza ol- 
tre che l’espansione sono 


legati ad un unico criterio: 
il profitto. Da cui ne discen- 
de tutto ciò che segue: ab- 
bassamento dei costi del la- 
voro sino ad arrivare a nuo- 
ve forme di schiavitù, sfrut- 
tamento delle risorse am- 
bientali, guerre più o meno 
umanitarie... 

Il mio articolo non vole- 
va essere una contestazio- 
ne aprioristica dello stru- 
mento “boicottaggio”, ma 
voleva essere una riflessio- 
ne sull’uso di un mezzo di 
lotta politica, che come tut- 
ti i mezzi può e deve essere 
messo in discussione. Cre- 
do, al contrario che affer- 
mare che uno strumento sia 
valido o non valido di per 
sé, corrisponda ad una va- 
lutazione “a prescindere” 
dal dato materiale e cultu- 
rale nel quale si inserisce e 
pertanto “falsa” in termini 
ideologici. 

Un ulteriore argomento 
che tu adotti è quello che 
“non possiamo attendere la 
rivoluzione che verrà...” e 
poi “non credo ad una rivo- 
luzione di pochi...”. MI 


sembra che tu, in questo 


caso, utilizzi una delle ar- 
gomentazioni care ai nostri 
avversari riformisti, che da 
sempre, accusandoci di 


chiuderci in un astratto set- 


tarismo, ci dicono che loro 
fanno questo e quest’altro, 
che bisogna votare altrimen- 
ti succede che..., che loro 
le cose le fanno..., che se 
aspettiamo la rivoluzione 


. non succederà mai nulla. 


Sulle nostre incapacità e 
limitatezze politiche non ho 


In merito alle campagne 


Quebec, 19 aprile 
Manifestazione contro il Summit delle Americhe 


alcun dubbio, sul fatto che 
venga usata la rivoluzione 
come termine comparativo 
per nascondere posizioni 
politiche non accettabili 
questo è un altro fatto. Non 
posso credere, infatti che tu 
pensi realmente che noi 
pensiamo e ci pensiamo nel- 
la dicotomia “o il boicottag- 
gio in questo modo o la ri- 
voluzione”: non fosse per 
altro che molti di noi si 
sporcano quotidianamente 
in battaglie politiche, sinda- 
cali e di altro tipo “concre- 
te”. E tra l’altro non abbia- 
mo' mai avuto problemi a 
sostenere azioni di vario 
tipo, tra cui il boicottaggio, 
conformi al nostro modo di 
intendere la politica. Sareb- 
be come se io dicessi: “sono 
contrario all’accordo sinda- 
cale che avete stipulato” ed 
un altro mi rispondesse “in 
attesa della vostra rivolu- 
zione, noi difendiamo i la- 
voratori e questo era il mi- 
glior accordo che si potes- 
se ottenere.” Parlando di ri- 
voluzione l’altro non mi di- 
rebbe null’altro se non che 
non si può parlare del con- 
tratto. E una tecnica retori- 
ca facile, ma dalla quale è 
necessario uscirne. 

Come dici tu non lascia- 
mo nulla di intentato (occu- 
pazioni, scioperi , boicot- 
taggi...), cerchiamo di met- 
terci in gioco anche su cose 
parziali, ma non smettiamo 
mai di pensare a cosa fac- 
ciamo e soprattutto al modo 
in cui lo facciamo. 


Pietro Stara 


UMANITA’ NOVA 


A Bologna: 
Arte & Anarchia 


Proposta per una biennale di 
confronto-scambio su 
estetica, produzioni artistiche 
& cultura libertaria 
FEST(A)VAL 2001 a Bolo- 
gna, parco ApARTE, nei giorni 
14, 15 e 16 settembre 
Un'occasione di incontro 
voluta da quell’area che si 
riconosce nella iniziativa 
creativa-editoriale ApARTEe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria. Si vuole cercare di 
riunire chi opera nel variegato 
campo dell’arte e della 
comunicazione per verificare i 
percorsi, i condizionamenti, le 
aspettative, i successi, i 
contenuti... nella comune 
visione di una creatività 
anarchica o che ha come 
riferimento l'agire libertario. 
Questo al di là del “politico”, 
non per sminuirlo ma per 
affermare che “una pratica 
sperimentale creativa è tanto 
prossima all’agire libertario 
quanto quella politica”. 
Insomma vogliamo dar luogo 
ad “un laboratorio di emozioni 
che non sia solo indagine del 
reale, ma anche proposizione 
del possibile”. 

In questi anni, percorrendo 
strade diverse, è stata 
costruita una notevole rete di 
contatti e manifestazioni: il 
Simposio sull’Arte di Portland 
(U.S.A.), la mostra Arte & 
Anarchia del Convegno 
Venezia 1987, la settimana di 
rassegna sull'arte anarchica di 
Torino del maggio 1987, il 
dibattito per dare vita all’incon- 
tro ArtAnarchia (con i compa- 
gni di Forlì e Bologna), le 
cinque mostre “per Marina” e 
le altre iniziative minori (basti 
pensare alle innumerevoli 
mostre di arte postale) ma non 
meno significative ed impor- 
tanti. Cominciamo quindi con il 
creare una possibilità di 
incontro, la più vasta possibile. 
Creiamo uno spazio di 
scambio, di collaborazione, di 


. verifica e di discussione: uno 


spazio nostro ed autogestito, 
nel quale lanciare la nostra 
creatività resistente, nel quale 
gli “attori” stessi organizzano e 
gestiscono gli eventi. 
Abbiamo individuato alcuni 
ambiti nei quali sicuramente si 
può lavorare: il cabaret 
politico, il teatro, l’arte postale, 
il fumetto, il cinema, la 
fotografia, la poesia, le arti 
visive... o 

Ti chiediamo, se interessato, 
di partecipare con proposte e 
commenti 

Per comunicazioni: 

ApARTe, Cas. Post. 85, 
succursale 8, 

30170 MESTRE - VE 

e-mail: 

aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it 
sirwalter@libero.it 
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UMANITA’NOVA 


JW-G8a Genova: 
manifesti 


È in preparazione un manife- 
sto a 2 colori formato 64X80 
per la manifestazione naziona- 
le anarchica contro ii G8 dei 9 
giugno a Genova. 


Tutto coloro che sono interes- 
sati ad averne delle copie ci 
contattino al più presto. 
E-mail: fat@inrete.it; 

tel 0338 6594361 


3$ Novità Zero in 
Condotta: 
il canto anarchico in 
Italia nell’ottocento 
e nel novecento 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. 

La mappa compieta di un 
patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi dei 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. 

Un fenomeno che ha saputo, e 
sa ancora, dar voce ai bisogno 
di equità e alla determinazione 
antiautoritaria di quanti, nelle 
piazze e nei luoghi di lavoro e 
di studio, non hanno mai 
piegato il capo di fronte a 
qualsiasi forma di dominio. 
Una storia dell'anarchismo 
narrata dal suo stesso canto, 
vivo e presente oggi come ieri, 
promettendo d’esserlo anche 
domani. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994: 
e -mail zeroinc@tin.it. 


Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
a: Autogestione, 20170 
Milano. 


Sconto del 50% per richieste 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. 


*>Imola: 
serata su De André 


Sabato 5 maggio presso il 
circolo Peace Maker, Via 
Hccione n. 4, alle ore 21 

ita dedicata a Fabrizio De 
Andrè. Proiezione dei film 
“Faber” con intervento del 
. regista Romano Giuffrida. A 
seguire Alessio Lega suonerà 
De Andrè in concerto. 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Circolo Peace Maker 


Quando si parla di infor- 
tuni sul lavoro, come sem- 
pre quando si tratta della 
questione sociale, sarebbe 
bene ricordare che i cosid- 
detti “dati” vanno esamina- 
ti con estrema prudenza. Per 
tenersi ad un paragone clas- 
sico, le statistiche sono si- 
mili ad una cartina che ren- 
de conto, per grandi linee, 
dei caratteri di un territorio 
e che non ci dicono molto, 
se qualcosa ci dicono, della 
vita concreta delle persone 
che lo abitano, dell’ambien- 
te, delle evoluzioni continue 
del territorio stesso. 

Questa considerazione 
vale, a maggior ragione, se 
si tiene conto del carattere 
di relazione sociale del la- 
voro, del suo essere deter- 
minato dal rapporto di for- 
za fra lavoratori ed impren- 
ditori, dagli equilibri fra im- 
prese, dal quadro giuridico, 
dal clima politico e cultura- 
le generale. 

Se si tiene conto di que- 
ste avvertenze, le statistiche 
ufficiali, le uniche che ab- 
biamo a disposizione, appa- 
iono per quello che sono: 
dei semplici indicatori a 
partire dai quali sarebbe ne- 
cessario un lavoro puntuale 
di inchiesta sulla situazione 
nelle aziende e. sul territo- 
rio, un lavoro che deve ve- 
dere come protagonisti i la- 
voratori, i militanti politici 
e sindacali di base, i medi- 
ci, gli avvocati, i tecnici 
che, purtroppo in misura li- 
mitata, scelgono di usare le 
proprie competenze come 
strumento di lotta sociale. 

Nelle note che seguono, 
proveremo, a riportare alcu- 
ni dati aggregati sull’anda- 
mento degli infortuni negli 
anni scorsi e a ragionare su 
cosa i dati possono signifi- 
care. 

Fra il 1996 ed il 2000 gli 
incidenti sul lavoro segna- 
lati all’INAIL sono passati 
da 873.830 a 904.565 con 
un incremento superiore al 
3,4%. 

Se escludiamo, ed abbia- 
mo molte ragioni per farlo, 
un salto spettacolare di ef- 
ficienza degli enti preposti 
alla prevenzione ed alla re- 
pressione dei comportamen- 
ti illegali e sovente criminali 
degli imprenditori, alcune 
conclusioni sono evidenti: 

il governo delle sinistre 
non ha condotto alcuna ef- 
ficace azione di controllo 
sulle concrete condizioni di 
lavoro dei salariati; 

la crescita degli inciden- 
ti sul lavoro si accompagna 
alla riduzione del potere 


contrattuale dei lavoratori, 


alla diffusione della picco- 
la e piccolissima impresa, 
alla crescita del lavoro non 
normato; 

il lavoro che gli apologeti 
dell’esistente vogliono sem- 
pre più virtuale, immateria- 
le, relazionale ha, con ogni 
evidenza, caratteri decisa- 
mente fisici e ne sono testi- 
monianza i corpi degli oltre 
800.000 disabili censiti dal- 
la stessa INAIL. 

Se riteniamo di segnala- 
re il fatto che un governo 


a amico dei sindacati istitu- 


zionali e dei partiti della si- 


nistra ha fallito persino in 


un tradizionale obiettivo ri- 
formista quale è quello di 
garantire condizioni di lavo- 


To non troppo a rischio non 
è perché ci fossimo mai il- 


Morire di lavoro 


lusi che sarebbe stato altri- 
menti ma solo per porre me- 
glio in rilievo quanto emer- 
ge da una lettura più artico- 
lata degli stessi dati ufficia- 
li. 

Negli stessi anni gli in- 
fortuni hanno avuto, se 
guardiamo le diverse aree 
geografiche, questo anda- 
mento: 

nord ovest 

da 263.846 a 265.939 

nord est 

da 297.235 a 305.996 

centro 

da 163.687 a 172.126 

sud 

da 107.571 a 116.836 

isole 

da 41.331 a 43.668 

Ritengo sia evidente che: 

il nord ovest, caratteriz- 
zato da significative aree di 
decadenza industriale e dal- 
la presenza ancora forte del- 
la grande industria, vede, 
comunque, una crescita, 
contenuta rispetto alle altre 
aree ma significativa, del 
numero degli infortuni. 

Il nord est ed il centro, 
caratterizzati dal predomi- 
nio della piccola impresa, 
vedono una crescita spetta- 
colare degli infortuni e non 
vi è alcuna significativa dif- 
ferenza fra il Lombardo 
Veneto polista e leghista e 
le regioni “rosse” del cen- 
tro: se Treviso passa da 
20.671 infortuni a 24.168, 
conquistando un record na- 
zionale, Parma passa da 
11.765 a 13.166 e la buro- 
cratica ed impiegatizia Ro- 
ma passa da 31.366 a 
3546 


i dati del sud sono im- 
pressionanti soprattutto se 
si tiene conto del fatto che 
alla crescita del numero di 
infortuni non corrisponde 
quello dei lavoratori occu- 
pati e che il sud si caratte- 
rizza per un’evasione con- 
tributiva (lavoro nero) sec- 
camente più alta rispetto 
alla media nazionale. Fra le 
città del sud, si distingue, 
per fare un caso interessan- 
te, Bari che passa da 14.988 
infortuni a 17.995. 

Una prima lettura sinte- 
tica di questi dati permette 
di trarre alcune, prime ed 
approssimative, conclusio- 
ni: 

la crescita degli infortu- 
ni accompagna quella del- 
l’occupazione nell’impresa 
nuovo modello: la leghista 
Treviso come la polista Bari 
senza saltare le aree a più 
forte insediamento della si- 
nistra. Non vi è opposizio- 
ne ma corrispondenza fra 
insicurezza e sviluppo ren- 
dendo concretamente visibi- 
le la natura tossica del ca- 
pitalismo; 

se consideriamo che 1 la- 
voratori immigrati che risul- 
tano ufficialmente sono am- 
piamente meno della metà 
di quanti lavorano in realtà 
e che questo segmento del 
lavoro è collocato nei clas- 
sici lavori a grave rischio 
(edilizia, concerie ecc.) è 
possibili immaginare quan- 
to la realtà degli infortuni è 
sottostimata. Di questa re- 
altà l’opinione pubblica è 
posta a conoscenza solo 
quando ci si trova di fronte, 


come è avvenuto recente- 
mente a Torino, a un cada- 
vere di un edile immigrato 
e morto per un incidente 
abbandonato sulla strada; 

la legislazione sulla sicu- 
rezza nei posti di lavoro è, 
sostanzialmente, inefficace 
in mancanza di una capaci- 
tà di controllo da parte sui 
salariati sulle condizioni ef- 
fettive di lavoro; 

tutti i discorsi alla moda 
sulla “sicurezza dei cittadi- 
ni” appaiono per quello che 
sono: una volgare negazio- 
ne dell’evidente carattere 
tossico della condizione di 
lavoro che milioni di perso- 
ne subiscono quotidiana- 
mente. Se è vero che il la- 


voro salariato è nocivo an- 
che quando non si danno 
infortuni per il suo caratte- 
re di negazione della liber- 
tà del lavoratore è anche 
vero che la tutela della sa- 
lute sui posti di lavoro è un 
importante indicatore dello 
stato del rapporto di forza 
fra le classi. 

Su quest’ordine di que- 
stioni, sugli oltre 1000 morti 
all’anno per incidenti sul 
lavoro, sulle centinaia di 
migliaia di essere umani resi 
invalidi da questo stesso la- 
voro è necessario far circo- 
lare informazione e svilup- 
pare iniziative efficaci. 


Cosimo Scarinzi 


Boati nella n 


La sera dell’11 aprile, attorno alle 21 e 30, i vetri delle 
case tremano per 2-3 forti boati avvertiti in tutta la laguna 
veneta; i centralini telefonici di polizia, vigili del fuoco e 
redazioni sono tempestati dalle chiamate di centinaia di 
persone che pensano subito ad un terremoto, a qualche 
bomba di aereo esplosa in mare o all’ennesimo incidente 
al Petrolchimico di Marghera. 

Comincia poi a girare la voce che si sia trattato del 
“bang” prodotto da qualche aereo militare che ha “rotto il 
muro del suono”; ma all’ Aeroporto di Tessera si smenti- 
sce che i radar abbiano registrato qualcosa a riguardo. 

“In tarda serata invece si è appreso che probabilmente 
due F16 avrebbero sorvolato a bassa quota il litorale, diri- 
gendosi alla base friulana di Aviano e il boato potrebbe 
essere stato amplificato dal vento proveniente dal mare. I 
radar non li avrebbero segnalati in quanto volavano a bas- 
sa quota e ad alta velocità” (Il Gazzettino, 12. 4. ’01). 

Tale incredibile versione viene subito smentita. 

A farlo è un ufficiale pilota del 51° Stormo di Istrana 
che, seppure anonimamente, afferma cose ben precise: “Ol- 
trepassare il muro del suono non si può fare dovunque. Ci 
si deve mantenere a quote prestabilite attorno ai 3000 metri 
e oltre. Sul mare talvolta ci si può anche abbassare, ma è 
possibile solo in alcune aeree aperte del Mediterraneo o 


,nel Tirreno a moltissimi chilometri dalle coste (...). In que- 


sto periodo non è prevista alcuna supersonica in queste 
zone. Sia noi che i colleghi della base di Udine abbiamo 
in linea aerei subsonici quindi non in grado di misurare il 
muro del suono. Gli unici ad averlo potuto fare sono i Tor- 
nado di base a Cervia o gli aerei USA di Aviano. Inoltre, 
per un volo supersonico bisogna chiedere le autorizzazio- 
ni ed è un’operazione eseguibile solo se si è in ritardo su 
tabelle di marcia o per autodifesa. Non essendo in guerra, 
non sarebbe giustificabile.” (La Nuova Venezia, 13.4.01). 

Appare quindi fondato il sospetto che sia avvenuto qual- 
cosa di eccezionale, quale un allarme motivato per esi- 
genze di “autodifesa” estremamente serie; basti pensare 


che neanche durante il periodo dei continui voli di guerra 
contro Kosovo e Serbia si era registrato, a memoria d’uo- 
mo, un fatto simile. 

Tali dubbi sono rafforzati dalla circostanza che i radar 
non avrebbero “visto” niente, evidentemente colpiti dalla 
sindrome di Ustica, ma si sono fatti inquietanti nell’ap- 
prendere la notizia diffusa da fonti militari riguardanti la 
caduta in volo di un AMX “Ghibli” dell’ Aeronautica Ita- 
liana, precipitato la mattina del 12 aprile, al largo di Rimini. 

Secondo quanto riportato dai giornali il velivolo del 32° 
Stormo, con base ad Amendola (FG), sarebbe stato in volo 
di addestramento assieme ad un altro apparecchio e l’in- 
cidente sarebbe avvenuto durante un’operazione di rifor- 
nimento in volo ma “a quanto si è appreso, tuttavia, l’inci- 
dente che avrebbe portato la caduta del velivolo non sa- 
rebbe collegato alla esercitazione in corso” (Il Gazzetti- 
no, 13. 4. ’01). 

Secondo le stesse fonti, basate sulle dichiarazioni del 
colonnello Alberto Dordoni, comandante dell’aeroporto di 
Amendola, “era una missione gome tante”; ma qualcosa 
non torna. 

Strana l’operazione di rifornimento in volo; strano che 
a recuperare - morto - il pilota, già veterano delle azioni 
di guerra in Bosnia e Kosovo, sia stato un elicottero del 
Soccorso Aereo dell’ Aeronautica già presente in zona an- 
ch’esso impegnato - guarda caso - in un’esercitazione; stra- 
na soprattutto la coincidenza che l’aereo militare sarebbe 
caduto a poche ore dagli strani “bang” nella laguna vene- 
ziana, ufficialmente attorno alle 11. 

Cosa è realmente avvenuto durante la notte tra 111 e il 
12 aprile sui cieli dell’ Adriatico? E una domanda inevita- 
bile di fronte alle reticenze e alle incongruenze degli ap- 
parti militari che, per bocca del colonnello Dordoni, pre- 
parano una medaglia alla memoria del capitano-pilota 
Carrone, “sempre disponibile a eseguire qualsiasi attività 
fosse necessaria per il bene del Paese”. 

Altra Informazione 


Messina 
convegno 
contro il ponte 


Si è svolto sabato 7 apri- 
le presso la saia giunta del 
Comune di Messina, il con- 
vegno regionale contro il 
ponte, organizzato dalla 
Federazione Lavoratori Tra- 
sporti Uniti della CUB sici- 
liana e da alcune forze po- 
litiche (Rifondazione, Ver- 
di), associazioni (comitato 
“Scilla e Cariddi”, Legam- 
biente) con l’adesione di va- 
rie altre sigle, tra cui la Fe- 
derazione Anarchica Sici- 
liana. 

La data del convegno è 
venuta a cadere nella fase 
iniziale della campagna 
elettorale, per cui si è ri- 
schiato che i partiti politici 
presenti volgessero a fini 
votaioli un’iniziativa che 
invece di ben altro respiro 
aveva bisogno. C’è voluta la 
determinazione dei compa- 
gni dell’FLTU e della CUB 
per evitare che si avverasse 
la prevaricazione. 

Di fronte ad un folto pub- 
blico (oltre 150 persone), ii 
compagno Mauro Milani, 
coordinatore nazionale del- 
la FLTU-CUB, ha svolto la 
relazione introduttiva, nel- 
la quale ha associato il pro- 
getto del Ponte a quelli del- 
l’Alta velocità, inserendoli 
nella stessa linea neoliberi- 
sta che i ferrovieri dei sin- 
dacati di base e molte altre 
forze sociali combattono. 
Costruire il Ponte vuol dire 
non risolvere i problemi del- 
la mobilità nel Sud del pae- 
se, ma accentuarli, trascu- 
rando il potenziamento del- 
le reti infrastrutturali, ab- 
bandonate a se stesse da- 
decenni, favorendo la mafia 
ed i grandi appaltatori, ope- 
rando uno scempio ambien- 
tale senza precedenti nel- 
l’area dello stretto. Tutti i 
temi ripresi dagli interventi 
successivi, come quelli dei 
senatori Pettinato (Verdi) e 
Russo Spena (PRC), da 
Crupi (PRC Messina), e 
dalla decina di intervenuti al 
dibattito; una discussione 
spesso surriscaldata per i 
toni, ma che ha permesso di 
sviscerare i vari aspetti del 
problema, a cominciare dal 
ruolo dell’informazione 
(Calarco, padrone della 
Gazzetta del Sud, il maggio- 
re quotidiano di Messina e 
della Calabria, è anche pre- 
sidente della società Stret- 
to di Messina), la consisten- 
za della lobbby pontista, 
che ha visto in Rutelli un 
ultimo alleato, la funzione 
della stessa chiesa siciliana, 
| che fa passare a vari livelli 
l’idea della necessità del 
ponte. Il miraggio occupa- 
zionale, il falso mito del 
“progresso” e dell’avvicina- 
mento della Sicilia all’Euro- 
pa, cavalli di battaglia dei 


fautori del ponte, sono po- 
sizioni contro cui bisogna 
reagire rispondendo no ai 
ricatti istituzionali, che han- 
no fatto passare nel meri- 
dione le peggiori scelte in- 
dustrialiste e colonialiste, e 
smascherando il contenuto 
della loro idea di “progres- 
so”, come messo bene in ri- 
lievo dall’intervento di Pip- 
po Gurrieri, nella sua quali- 
tà di coordinatore regiona- 
le della CUB, che si è spin- 
to fino a denunciare l’ideo- 
logia della velocità, utiliz- 
zata per sventrare l’Italia 
con i progetti TAV e Ponte. 

Ha concluso il convegno 
l’intervento di Alberto Zi- 
paro, urbanista, che ha ri- 
vendicato Il “no ideologico” 
(tirato fuori da Rutelli per 
accusare gli oppositori del 
ponte), e ha smontato le mo- 
tivazioni tecniche poste a 
giustificazione dell’assurda 
opera. Nello stesso Piano 
generale dei trasporti, le 
previsioni per l’immediato 
futuro vedono puntare sul 
mare per le merci e sull’ae- 
reo per i passeggeri, e il 
progetto del ponte viene 
scartato. L’ipotesi di Ziparo 
è che la lobby pontista miri 
comunque ad accaparrarsi il 
consistente bottino di qual- 
che migliaio di miliardi per 
il progetto esecutivo. 

Presenti anche alcune 
realtà calabresi, si è deciso 
di allargare la sfera delle 
iniziative fuori dall’area 
dello Stretto, per fare di 
questa battaglia una batta- 
glia per un’altra idea di svi- 
luppo, egualitaria ed antili- 
berista, che miri a rivaluta- 
re il ruolo del Sud nel Medi- 
terraneo. 


PG. 


Trieste 
condannato 
Belal Hossein 


Ieri il tribunale di Trie- 
ste ha condannato Belal 
Hossain (Belal è un immi- 
grato di Venezia, rappre- 
sentante RSU alla Fincan- 
tieri, accusato di “traffico di 
clandestini a scopo di lu- 
cro”, NdR) a due anni di re- 
clusione senza i benefici 
condizionali che sconterà 
agli arresti domiciliari con 
la possibilità di recarsi al 
lavoro. Si è giunti a questa 
condanna nonostante che la 
completa estraneità di Belal 
ai trafficanti di uomini sia 
stata riconosciuta anche 


durante l’udienza proces- ` 


suale. 

L’unica colpa di Belal è 
di essere un immigrato im- 
pegnato nel posto di lavoro 
e nel sociale, nel sindacato 
e nell’associazionismo soli- 
dale; un immigrato che non 
ha mai dimenticato chi, tra 
i suoi connazionali, subisce 
le perverse conseguenze di 
una legislazione sull’immi- 


grazione che impone la 
clandestinità coatta e la 
marginalità. 

Della sua condotta fanno 
fede le migliaia di attestati 
di solidarietà che gli sono 
pervenuti da quando è ini- 
ziata questa contorta vicen- 
da, tra i quali spiccano quel- 
li dei suoi colleghi di lavo- 
ro degli appalti Fincantieri. 

A Belal il nostro abbrac- 
cio solidale, siamo con lui 
oggi dopo la condanna, sa- 
remo con lui a sostenerlo 
nel prossimo appello e dopo 
finché non tornerà un uomo 
libero come merita. 

Rete antirazzista 
Venezia 


ANAN 


Bg E 
rapani: chi 

il Vulpitta, 
l'ex prefetto 

Lunedì 9 Aprile è stato 
nuovamente chiuso il lager 
per immigrati “S. Vulpitta” 
di Trapani nel quale mori- 
rono nella notte tra il 28 e il 
29 Dicembre 1999 sei ra- 
gazzi in seguito a un incen- 
dio divampato in una delle 
camerate. La chiusura è sta- 
ta ufficialmente disposta per 
avviare dei lavori di ristrut- 
turazione per la creazione di 
un centro di ascolto, un luo- 
go per la preghiera, una sala 
medicazioni (!) e una per la 
lettura. 

Gli immigrati che erano 
lì rinchiusi fino a quel mo- 
mento (circa cinquanta) so- 
no stati in parte trasferiti ne- 
gli altri CPT dell’isola (Cal- 


tanissetta e Agrigento), il 
resto prontamente espulsi. 


In contemporanea al prov- 
vedimento di chiusura, è 
importante segnalare la no- 
tizia del rinvio a giudizio 
dell’ex prefetto di Trapani 
(attualmente in servizio a 
Vercelli, NdR) Leonardo 
Cerenzìa, che dovrà rispon- 
dere il prossimo 6 Luglio 
dei reati di omicidio colpo- 
so plurimo, lesioni personali 
colpose, omissione d’atti 
d’ufficio e omissioni colpo- 
se di cautela. 

Al rinvio a giudizio, che 
può essere considerato al 
momento il più eclatante dei 
risultati ottenuti dalla cam- 
pagna di “verità e giustizia” 
promossa dai coordinamenti 
antirazzisti siciliani dopo la 
prima chiusura del CPT nel 
Luglio scorso e dopo l’in- 
serimento del nome dell’al- 
lora prefetto nel registro 
degli indagati, fanno da 
contraltare le dichiarazioni 
dell’avvocato difensore di 
Cerenzìa, Francesco Cre- 
scimanno: “L’indagine di- 
battimentale non potrà che 
dimostrare la totale estra- 
neità del prefetto ai fatti che 
gli vengono contestati. E 
accertato che vi fu una vigi- 
lanza a vista ad opera della 
polizia e che quindi l’inizio 
dell’incendio non potè che 
essere immediatamente no- 
tato dalle forze dell’ordine 
che avrebbero dovuto inter- 
venire con la massima cele- 
rità, consentendo agli extra- 
comunitari di abbandonare 
i locali nei quali era stato 
appiccato l’incendio. E que- 
sto li avrebbe salvati”. 

E chiaro che il Cresci- 
manno fa il suo lavoro, ma 
francamente, questo scari- 
cabarile delle responsabili- 
tà giocato sulla pelle di chi 
al “Vulpitta” c’è morto, ci 
disgusta davvero. 

-© Forse l’avvocato non ri- 
corda (o fa finta di non ri- 
cordare) che nel CPT non 
furono mai approntate le 
misure di protezione, non 
furono mai chiesti al coman- 
do dei Vigili del fuoco qua- 
li interventi andavano effet- 
tuati prima dell’apertura del 
Centro, né furono predispo- 


20 aprile, Quebec, 


le proteste contro il Summit delle Americhe 


ste le misure antincendio. 
Le responsabilità istituzio- 
nali di una così cattiva ge- 
stione vanno rilevate così 
come devono essere denun- 
ciate tutte le negligenze che, 
a ogni livello, hanno fatto in 
modo che quel tentativo di 
fuga si trasformasse in un 
massacro. 

Non servirà certo una 


«nuova biblioteca o un nuo- 


vo campetto di calcio o 
qualsiasi altro ipocrita ten- 
tativo di “umanizzare” i 
Centri di Permanenza Tem- 
poranea per cancellare ciò 
che il “Vulpitta” con il suo 
carico di dolore e morti rap- 
presenta nella realtà. 

Nel frattempo noi conti- 
nueremo la lotta contro ogni 
tentativo di limitare la liber- 
tà di circolazione degli in- 
dividui, per ottenere una 
chiusura definitiva del 
“Vulpitta” così come di tutti 
1 CPT in Sicilia. 

T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


SECRET TERE ETERNA 
VITAE TAZZA 


Parmalalotta 
perla casa 
continua 

Lunedì 9 aprile presso 
l’unione industriali si è 
svolta una “tavola rotonda” 
sul tema delle problemati- 
che abitative. 

Gli illustri relatori erano, 
i rappresentanti della triade 
sindacale, le cooperative 
rosa, la confedilizia, e la si- 
gnorina Guarneri assessore 
alle politiche sociali del 
Comune di Parma la quale, 
dopo aver sbattuto in stra- 
da donne incinte e bambini, 
ha avuto la faccia tosta di 
piagnucolare dicendo che 
troppe donne non avevano 
ancora un tetto! bah sarà 
schizofrenia! 

Lor signori avevano pre- 
parato il loro spettacolino 
prevedendo un finto dibat- 
tito che mostrasse una finta 
opposizione sociale di alcu- 
ni alle logiche di mercato e 
un pubblico plaudente e 
“proponente” fatto di loro 
scagnozzi. 

Hanno previsto male: si 
sono trovati in sala una cin- 
quantina di compagni e 
compagne del comitato cit- 
tadino antirazzista che han- 
no di fatto monopolizzato la 
sala e gli interventi. Ovvia- 
mente gli illustri relatori non 
sono stati in grado di ri- 
spondere a nemmeno una 
delle osservazioni fattagli 
dai “disturbatori” e hanno 
concluso la loro farsetta an- 
dandosene con la scorta del- 
l’immancabile digos e con 
la coda fra le gambe. 

Concludo dando la mia 
solidarietà umana ai poveri 
industrialetti ai quali sarà 
dato un colpo nel vedere la 
loro sala littoria piena di 
striscioni e volantini porta- 
ti dai “malfattori sovversi- 
vi” e il loro spettacolaccio 


| interrotto dalla irruzione dei 


problemi reali quali sono la 


mancanza di soluzioni abi- 


tative decenti e il non dirit- 
to di molti migranti ad esi- 
stere in quanto “clandesti- 
ni”. 

Il comitato cittadino 


- antirazzista di Parma 


29 aprile- 2001 


UMANITA’NOVA 


Errn 


al 22 aprile 2001 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
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BIASSONO: M. Pennati, 70.000: 
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120.000. 
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Il deserio che avanza 
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Bangladesh. Asia. Dove l’inferno è storia quotidiana. 
A Narshingdi, cinquanta chilometri a nordest di Dhaka, il 
26 novembre scorso nell’incendio di una maglieria, in cui 
lavoravano più di 500 persone, almeno 50 operai, per la 
maggior parte donne e bambini, sono morti soffocati dal 
fumo o bruciati prima che i pompieri potessero sfondare 
la porta d’ingresso, sbarrata per ragioni di “sicurezza”. 
Centinaia anche i feriti, specie tra chi ha cercato di sal- 
varsi gettandosi dalle finestre o precipitandosi dalle scale 
in fondo alle quali ha trovato una porta chiusa. In 
Bangladesh le fabbriche tessili sono circa duemila ed im- 
piegano un milione e mezzo di persone, in maggioranza 
donne e minori. Le norme di sicurezza non esistono, le 
condizioni di lavoro sono spaventose, i salari risibili, gli 
“incidenti” mortali frequenti. I prodotti sono destinati quasi 
interamente al mercato europeo e statunitense, dove la 
puzza di bruciato che li accompagna non arriva. 

Shenzhen. Cina. Dove i figli dei poveri lavorano per la 
gioia dei nostri piccini. La pubblicità dei McDonald's 
enfatizza il carattere disinvolto, familiare, allegro dei pa- 
sti consumati: si vedono genitori e ragazzi sorridenti men- 
tre i più piccoli giocano nei pressi. Li chiamano “Happy 
Meals” - Pasti Gioiosi - e rappresentano una sorta di fiore 
all’occhiello della famigerata catena di fast food. I giochi 
per gli Happy Meals vengono fabbricati a Shenzhen da 
bambini di età inferiore ai 14 anni. La loro giornata lavo- 
rativa è di 16 ore ed i giorni liberi due al mese. La fabbri- 
ca è anche la loro casa perché vi passano anche le notti, 
stipati in dormitori senza servizi e privi di materassi. Infe- 
zioni bronco-polmonari, crampi, stordimento, dolori allo 


stomaco, diarrea e parassiti sono assai diffusi tra i 400 
lavoratori-bambini. Qui da noi c’è chi ritiene che i veri 
delinquenti siano i manifestanti che sempre più spesso in- 
frangono le vetrine o tingono con uova di vernice i 
McDonald’s. Sono i vantaggi della retorica della globa- 
lizzazione: i bambini-schiavi cinesi sono il frutto di un’eco- 
nomia arretrata, i prezzi vantaggiosi dei panini e l’ambiente 
familiare dei McDonald’s l’indice di una strategia vincen- 
te di marketing. 

Quebec City. Canada. Dove il diavolo forgia i propri 
strumenti. I rappresentanti di 34 stati americani riuniti per 
il Summit delle Americhe si riuniscono in una città blin- 
data, circondata da uomini armati di tutto punto: una gi- 
gantesca recinzione di ferro e cemento separa la “zona 
rossa”, l’area vietata, dalle migliaia di manifestanti arri- 
vati da ogni dove per contestare la ratifica del trattato per 
il libero commercio (FTAA). Le regole di un mondo senza 
regole vengono sottoscritte tra il clamore delle proteste, il 
fumo dei lacrimogeni, l’urlo incessante delle sirene. Nello 
stesso giorno altri manifestano a San Paolo del Brasile: da 
un lato all’altro del continente americano la voce della 
protesta si leva alta. I potenti della terra vengono distur- 
bati nel loro sporco lavoro e ovunque vadano trovano ad 
attenderli migliaia di persone che vogliono per se e per 
tutti un altro mondo, un mondo “fuori dal mercato”. Un 
mondo da abitare e non da sfruttare, un mondo in cui vi 
sia speranza per gli operai del Lesotho, per quelli del 
Bangladesh, per i lavoratori-bambini cinesi, per noi tutti. 

E tempo di fermare il deserto che avanza. 

Buon Primo Maggio. 


Maria Matteo 


SRI DIRTI GIRI 


Quebec, 22 aprile, la breccia nel M uro 


Laf 
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Ecco dunque che i media, non potendo bucare una noti- 
zia così “esoticamente” ghiotta, si sono occupati del fatto 
che in numerosi paesi africani e asiatici la schiavitù è an- 
cora ampiamente tollerata e praticata, e che è possibile 
per un “datore di lavoro” acquistare il corpo e la vita di un 
essere umano al fine di sfruttarne legittimamente le po- 
tenzialità lavorative e produttive (ed è meglio non indaga- 
re su quali possano essere le cosiddette prestazioni d’ope- 
ra!). E dunque, intere pagine, articoli e servizi trasudanti 
un incredulo stupore di fronte alla scandalosa realtà che 
nel terzo millennio esiste ancora quella stessa piaga che 
due secoli orsono, muovendo dalle stesse terre e dalle stes- 
se coste, fece sì che un giovane continente, bianco, anglo- 
sassone e protestante, creasse le basi per la costruzione 
della propria smisurata ed esclusiva ricchezza. 

A ben guardare, però, il caso della nave negriera del 
Benin, al di là di un facile sentimentalismo di facciata, è 
opportunamente diventato l’occasione per smacchiare le 
coscienze dei corifei pronti a denunciare lo schiavismo 
del terzo millennio (del resto, come non manifestare di 
fronte ad esso un moto di ripulsa e vergogna?), ma 
cronicamente silenti su una realtà altrettanto se non più 
dolorosa. Infatti il problema della schiavitù minorile, pur 
nella sua tragicità, è solo un aspetto, e forse neanche il 
più atroce, di un cancro che macera inesorabilmente le 
migliori energie di tanti paesi poveri; accanto ad esso con- 


vive un altro fenomeno, quantitativamente ben più rile- 


varite, costituito dallo sfruttamento intensivo e generaliz- 
zato del lavoro minorile, di bambini e adolescenti del “sud” 
del mondo, costretti a distruggere le proprie vite, tanto 
redditizie per gli altri quanto prive di valore per se stessi, 
per contribuire alla accumulazione di ricchezza del ricco 
occidente. E questo “sud” del mondo non si trova poi così 
distante da casa nostra! 


| A leggere certe cifre si rimane interdetti. Sono quelle 
«che riguardano l’entità dello sfruttamento del lavoro 
minorile nel mondo. E non solo nel terzo mondo, nel mon- 


do “sottosviluppato”, ma anche in quello opulento e civile 
dove 1 diritti del lavoro dovrebbero essere garantiti sotto 
tutti i punti di vista. I minori costretti a lavorare, infatti, 
secondo i dati più recenti dell’ Unesco, sono circa 250 
milioni, una cifra impressionante se si pensa che per mi- 
nori si intendono i bambini dai 5 ai 14 anni, che queste 
statistiche sono sempre sottostimate e che solo cinque o 
sei anni orsono si parlava di non più di 150 milioni. Il 
40% dei minori africani, il 20% dei minori asiatici e latino 
americani, e l Unesco tace pietosamente sulle percentuali 
della ricca Europa o del Nord America. E a fianco di que- 
sti piccoli schiavi costretti a vendere la propria forza la- 
voro per un tozzo di pane (e non è un’espressione meta- 
forica) si schiera l’immenso esercito dei bimbi di strada, 
delle piccole prostitute e dei giovanissimi criminali, delle 
vittime altrettanto disgraziate la cui unica possibilità di 
sopravvivenza è data dall’affannoso arrangiarsi nelle mon- 
tagne di spazzatura delle megalopoli di tutto il mondo. 

Un’infanzia violata, dunque, continuamente costretta a 
subire le angherie delle leggi del profitto e destinata a ri- 
produrre le condizioni sociali perché le generazioni suc- 
cessive siano costrette a percorrere lo stesso calvario di 
fame e disperazione. 

Le cause di questo degrado, naturalmente, sono molte- 
plici. Alcune, tradizionali, vengono da lontano e si inseri- 
scono in abitudini consolidatesi in secoli di miseria, altre, 
le più importanti, sembrano pensate a tavolino in qualche 
consesso del WTO o del G8. Da una parte la necessità 
delle famiglie, soprattutto contadine, di garantirsi mano- 
dopera a costo zero, o i bisogni di piccole attività artigia- 
nali impossibilitate a comportamenti diversi pena la pro- 
pria scomparsa; dall’altra emergere di industrie nazio- 
nali autoctone che, in mancanza di grandi capitali ma age- 
volate da complici politiche governative, creano profitto 
grazie a orari impossibili e salari da fame. Più di tutto, 
però, la politica di rapina delle multinazionali che, impo- 
nendosi con la tracotanza del dollaro, sfruttano il lavoro 
minorile in maniera scientifica e razionale, creando un plus 
valore enormemente superiore a quello prodotto dalle 
miserevoli economie di sopravvivenza di cui sopra. E se 
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da noi qualcuno protesta o tenta campagne di boicottaggio, 
ecco una borsa di studio, un premio in denaro, un conve- 
gno sulla fame nel mondo, una campagna umanitaria che 
faccia leva sui sentimenti della brava gente... e non ci si 
pensi più. E poiché piove sempre sul bagnato, a questa 
situazione drammatica si è aggiunto il degrado economico 
e sociale che ha colpito il mondo ex comunista, dove altri 
milioni di bambini, privati di ogni forma di assistenza so- 
ciale, sono costretti a cedere le proprie esistenze ai pe- 
scecani locali e internazionali. Penso che ne sappiano qual- 
cosa i nostri industrialotti del nord est, che finalmente 
hanno trovato il paese di Bengodi dove si lavora sodo, 
non ci sono i sindacati rompicoglioni, si riesce a scopare 
con due lire e in più si fanno tanti begli schei. 


Esattamente 6 anni orsono, il giorno di pasqua del 1995, 
veniva ucciso a Lahore, nel Pakistan, Iqbal Masih, il com- 
pagno Iqbal Masih. Aveva dodici anni e dall’età di quat- 
tro tutti i giorni passava dodici ore legato al telaio di una 
fabbrica di tappeti. Il padre era stato costretto a “vender- 
lo”, a farne un giovane schiavo dunque, poiché non era 
stato in grado di ripagare un piccolo debito contratto con 
uno strozzino locale. Come Iqbal milioni di altri bambini 
in Pakistan sono incatenati, ancora oggi, ai propri posti di 
lavoro, rassegnati a una vita senza prospettive. Ma Iqbal 
non era rassegnato e ha lottato con la forza della dispera- 
zione e la consapevolezza della propria dignità contro l’in- 
famia a cui lui e milioni di suoi coetanei erano soggetti. 
La sua storia ha fatto il giro del mondo, privati e organiz- 
zazioni internazionali ne hanno fatto un simbolo, ma que- 
sto non gli ha impedito di essere ucciso in una strada di 
Lahore. E al piccolo, grande compagno Iqbal che dedi- 
chiamo il nostro primo maggio, “al piccolo Iqbal Masih 


che ha sacrificato la vita per la libertà di tutti i bambini 


schiavi del mondo”, al piccolo grande Malatesta pakistano 
che è morto perché “convinto che gli unici arnesi da lavo- 
ro che i bambini dovrebbero tenere in mano, sono penne e 
matite”. 
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